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Hacksaw Ridge, l'eroismo di un pacifista cristiano
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Gran bel film, La Battaglia di Hacksaw Ridge: splendido dal punto di vista tecnico,

commuove, appassiona ed eleva lo spirito.

Prima di parlarne, ripercorriamo la carriera dell'autore, il famoso Mel Gibson.

Che, forse, dà uno spaccato dell'evoluzione del pensiero di un cattolico negli Stati Uniti...

Diventa una star di Hollywood negli anno '70 e '80 grazie alle serie Mad Max e Arma letale
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. Sembra destinato al genere avventuroso-fracassone quando, nel 1990, Zeffirelli lo

chiama per vestire i panni di Amleto. Gibson coglie l'occasione, e sfodera una prova da

grande attore. Nel 1993 esce il suo primo film da regista: L'uomo senza volto. Un grande,

commovente e drammatico film sulla figura paterna, oggetto di diffidenza e anche odio,

ma necessaria. Tre anni dopo ecco l'epico e monumentale Braveheart – Cuore impavido.

Di questo film ricordiamo il realismo, la violenza ed uno dei più grandi discorsi della

storia del cinema («Agonizzanti in un letto, fra molti anni da adesso...»), probabilmente

ispirato all'Enrico V di Shakespeare. Emerge anche il tema politico: l'indipendenza della

Scozia dalla tirannia inglese. Il film regala a Gibson, oltre ad un importante incasso, 5

premi Oscar.

Nel 2000 Gibson interpreta Il patriota. Apparentemente un film sull'indipendenza

degli Stati Uniti che nasconde però ben altro. Innanzitutto, il patriota del titolo non

combatte per la patria, anzi: al momento dell'arruolamento, si rifiuta, anteponendo i

suoi doveri di padre a quelli nei confronti della «nazione americana» («Perché dovrei

scambiare un tiranno a tremila miglia di distanza con tremila tiranni lontani solo un

miglio?»). Feroce guerriero, Benjamin Martin si schiera risolutamente dalla parte della

pace («Vi sono alternative alla guerra»). Più che un film patriottico, Il patriota è piuttosto

un film libertario; la sua bandiera non è quella a stelle e strisce, ma quella che verrà

usata anni dopo dal Tea Party: «Don't tread on me» (nel 2008 Mel Gibson appoggerà

Ron Paul come candidato alla presidenza degli Stati Uniti).

Nel 2002 Mel Gibson è impegnato in un film alla Berretti verdi: We were soldiers – Fino 

all'ultimo uomo. Interpreta un ufficiale – cattolico ed oltremodo eroico – impegnato nella

guerra del Vietnam. Siamo all'esordio alla presidenza di Bush Jr: Gibson sembra

concedere un minimo di fiducia alle istituzioni statunitensi dopo due mandati Clinton.

Nel 2004 esce La passione di Cristo: un film brutale e realistico su passione, morte

e risurrezione di Gesù, con luci caravaggesche e recitato in aramaico, ebraico, latino.

Prima dell'uscita nelle sale si diffonde la notizia secondo la quale il padre di Mel Gibson

sarebbe un cattolico sedevacantista antisemita. Appena il film esce nelle sale fioccano le

stroncature: si schierano Natalia Aspesi («Un'orgia di sangue...») e Vittorio Zucconi

(«Sangue, torture e integralismo»); persino eminenti prelati criticano il realismo del film,

rimpiangendo la passione proletaria di Pasolini. Ma l'accusa più grave (anche se non ben

circostanziata) è quella di antisemitismo: Jim Caviezel, interprete di Cristo, dirà di essersi

giocato la carriera con questo film. Nonostante questo, il film incassa più di seicento

milioni di dollari. Alle accuse di antisemitismo si accompagnano altri giudizi: Mel Gibson

è padre di otto figli ed è sempre stato sposato con la stessa donna, un unicum, ad



Hollywood.

Due anni dopo Gibson sforna un altro capolavoro: Apocalypto. Ambientato nella

brutale e feroce America precolombiana, narra la vicenda di Zampa di Giaguaro, che

sfugge alla morte per salvare la famiglia. Alla fine del film, quando il protagonista sta per

essere ucciso, ecco sbarcare dall'oceano una nave: trasporta soldati, religiosi e la croce

di Cristo. Il film potrebbe chiudersi con Zampa di Giaguaro salvato dalla croce che vi si

inginocchia davanti; e invece no. «Dovremmo andare da loro?» chiede la moglie del

protagonista; «No», risponde lui, «Il nostro posto è nella foresta». Oltre al tema della

lotta per la famiglia, ne emerge prepotentemente un altro: quello dell'aborto. Cos'altro è

il sacrificio umano praticato incessantemente dai capi del popolo Maya, se non

l'uccisione di milioni e milioni di bambini? La società americana pre-cristiana è dunque

quella statunitense? Meglio ritirarsi nella foresta.

Dall'uscita di Apocalypto, la carriera di Gibson va a rotoli. La sua immagine di

padre di famiglia irreprensibile è deturpata: al suo fianco compare una giovane

musicista russa ebrea Oksana Grigorieva (ma Gibson non era antisemita?), divorzia dalla

moglie e va a vivere con lei. Viene fermato illegalmente da un poliziotto (alla presenza di

telecamere) mentre è alla guida in stato di ebbrezza: si lascia scappare frasi antisemite

(«Gli ebrei sono responsabili di tutte le guerre del mondo»). Ha altri progetti

cinematografici (un film su Giuda Maccabeo – ma Gibson non era antisemita? - ed un

altro sugli insorgenti italiani), ma rinuncia: erano film – dirà – che interessavano solo a

me. Solo pochi amici gli restano vicino (Robert Downey Junior e l'attivista lesbica Jody

Foster – ma Gibson non era intollerante?). Nel 2010, a carriera ormai distrutta, viene

lasciato dalla musicista russa, che lo denuncia per averle detto al telefono frasi razziste

(registrate su nastro). Da quel momento Gibson recita in alcuni (anche ottimi) film

d'azione: Fuori controllo, Viaggio in paradiso, Machete Kills, Blood father; come autore

sembra finito.

Ed eccoci arrivati al febbraio 2017 con la sua nuova prova da regista: La Battaglia di 

Hacksaw Ridge. È la storia vera di Desmond Doss, un obiettore di coscienza che si arruola

volontario durante la Seconda Guerra Mondiale. Non vuole toccare le armi per motivi

religiosi (è avventista del settimo giorno); ma non si sente da meno rispetto agli altri

giovani che decidono di servire il loro paese in guerra. La sua posizione non viene

compresa e, considerato un vigliacco, durante l'addestramento è fatto oggetto di insulti,

punizioni e violenze. Viene addirittura incriminato per aver disobbedito agli ordini,

rischia il carcere, ma non rinuncia ai suoi principi. Alla fine, grazie all'intervento del

padre, alcolizzato e violento, traumatizzato dalla Prima Guerra Mondiale, viene



riconosciuto il suo status di soldato obiettore di coscienza ed assegnato alla sanità

militare. I compagni e gli ufficiali continuano a considerarlo un vigliacco, ma Doss

riuscirà a dimostrare il contrario. Viene inviato nel Pacifico e partecipa alla battaglia di

Okinawa; viene assegnato a Hawksaw Ridge, una impervia montagna controllata dai

giapponesi. Il primo giorno di battaglia è cruento, ma vede la vittoria degli statunitensi; il

giorno seguente, però, i giapponesi riconquistano la posizione. É il momento della

ritirata, ma non per tutti: Doss resterà in cima, recupererà uno ad uno i suoi compagni

calandoli con delle corde, sarà l'ultimo a calarsi dopo aver salvato commilitoni e

giapponesi feriti. Una cinquantina, disse Doss; un centinaio, lo corressero i suoi

compagni (alla fine gli vennero attribuiti 75 salvataggi, una via di mezzo).

Del film notiamo l'eccellente tecnica e l'ottima recitazione, soprattutto del

protagonista Andrew Garfield (al quale era stato «sconsigliato» di lavorare con Gibson).

Colpiscono anche la castità del fidanzamento di Doss (quando mai, nei film

hollywoodiani?) e i dialoghi, che rimandano ai valori più nobili. Il film gronda eroismo e

fede religiosa: ogni volta che Doss cala un compagno dalla montagna, si ferma a

pregare: «Fammene trovare ancora uno». Gibson chiarisce che la vera forza non è quella

dei muscoli (la recluta culturista «Hollywood» - sottile ironia - non si distingue, in

battaglia, per il coraggio), ma quella interiore: la virtù della fortezza.

E torna, nuovamente, il tema della guerra. Il realismo (che aveva fatto gridare al

miracolo in Salvate il soldato Ryan) è terribile e spettacolare: la guerra è morte, dolore e

sofferenza. Probabilmente non solo a me, guardando quelle scene orripilanti, sono

venute in mente le parole – ancora più orrende – di Hillary Clinton («Siamo venuti,

abbiamo visto, è morto. Hihihi»), di John McCain («Bomb bomb bomb, bomb bomb

Iran»), l'invocazione «Boots on the ground!». Gibson, pur avendo firmato film di guerra,

non è mai stato un guerrafondaio; ma con questo film sembra compiere un passo

ulteriore. «Non mi sembra una brutta cosa rimettere insieme qualche pezzo del mondo,

mentre sono tutti così intenti a farlo a pezzi», dice Desmond Doss. Lo pensa anche

Gibson dopo otto anni di presidenza del premio Nobel per la Pace Obama?

Il suo messaggio è chiaro: la guerra non è di per sé eroismo. L'eroismo è quello di chi

– anche in guerra – è disposto a donare la vita per i propri fratelli, anche se di un'altra

nazione. L'eroismo è quello di Doss, che salva uno ad uno i propri compagni e i propri

nemici, e che prega «Fammene trovare ancora uno». Non per ucciderlo: per salvarlo.


